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onuno,ma400mi-
lionidispettrisiag-
girano per l’Euro-
pa: sono gli utenti
delwebedei social

network, invisibili fantasmi,nel-
la loro incorporea presenza onli-
ne, che formano oggi l’esercito
di riservadel capitalismodigita-
le. I selfie delle vacanze su Face-
book e le battute che twittiamo
civettuoli sono sì attività piace-
volimanienteaffatto improdut-
tive. Perlomeno per noi. Valgo-
no infatti, nel loro insieme, mi-
liardi di dollari. Creandoe scam-
biando contenuti, infatti, au-
mentiamo il traffico sui social
network permettendo loro di
vendere sempre più pubblicità.
Facebookprevede per quest’an-
no 6,82 miliardi di dollari di in-
troitipubblicitari,manon li con-
divideràconisuoi“operaidigita-
li”, ossiagli utenti, perchécosto-
ro non sanno nemmeno di lavo-
rare.Ma di recente si levano più
alte le voci di quei sociologi, eco-
nomisti ed attivisti sindacali
cheritengonochesidebbacorri-
spondere la giusta mercede an-
che a chi clicca, scrive e condivi-
de online: sono di qualche gior-
no fa due polemiche su Libera-
tion e sul Guardian che fanno
pensare che unQuarto Stato di-
gitale si siamesso inmarcia per
i suoidiritti.

«Il lavorodigitale,cioè laridu-
zione delle nostre relazioni e at-
tività digitali a momento della
produzione,èunfenomeno invi-
sibile, ma la sua vera natura
emerge in caso di crisi, come
quando nel 2014 Flickr annun-

ciò che avrebbe iniziato a fare
profitti vendendo le foto messe
online dai suoi iscritti» spiega il
sociologoAntonioCasilli, docen-
teal ParisTecheautoredelnuo-
vo saggio “Qu’est-ce que leDigi-
tal Labor?” (ed. Ina). Il convita-
to di pietra nei discorsi sul lavo-
ro digitale è la remunerazione.
«Esistono valutazioni, pubblica-
te in studi universitari, che sti-
manoil valorediunprofiloFace-
booktra11e24dollari.Masono
stime irrisorie, opache e distor-
te, volute dai social media stes-
si, che tendonoa finanziareque-
sti studi perché producano que-
stimodellieconometricial ribas-
so» osserva Casilli. «Ma oggi
qualcosa si muove. I sindacati
sembrano più sensibili al tema
del lavorodigitale: l’IGMetall te-
desca, ad esempio, ha da poco
lanciato la piattaforma online
faircrowdwork.org, dove tutti
colorochefanno lavorettionline
come quelli offerti da TaskRab-
bitpossonoscambiarsi recensio-

nisuidatoridi lavoroedenuncia-
re casi di sfruttamento». Ma lo
sfruttamento peggiore è quello
che imponiamo a noi stessi. «Ci
sembra di avere sempre meno
tempo, nelle nostre vite. Ma il
tempo in sé è rimasto invariato.
Èil tempo liberochestascompa-
rendo» spiega Craig Lambert,
giornalistadell’HarvardMagazi-
ne e autore del recente saggio
“Shadow work: the unpaid, un-
seen jobs that fill your day” (ed.
Counterpoint). «Basta pensare
allanostragiornata-tipoperren-
derci conto che siamo sempre
piùindaffarati inpiccoleattività
che a noi non portano nessun
reddito, ma che fanno arricchi-
re,orisparmiare,qualcheazien-
da. Siamo nell’era del “lavoro
ombra”, un fenomeno cheha in-
trodotto unanovità sociale: il la-
voro servile – proprio perché
non retribuito - per la classeme-
dia. Ma il lavoro-ombra che fac-
ciamo per i social network, o
quando rimpiazziamo quello di
un impiegato di banca con i no-
stri clic su un sito di online ban-
king, o quando scriviamo recen-
sionipersiticomeAmazonoTri-
padvisor, ha una scala, un’ubi-
quitàeunapervasivitàtotale, in
grado di ricoprire, potenzial-
mente, ogni nostromomento di
veglia, azzerando il tempo che
potremmo dedicare a tutto ciò
chenon è né produzionené con-
sumo».

Il tempo liberoè invasoemer-
cificato. «Oggi la crisi del capita-
lismo fa sì cheperprodurrenuo-
vibenienuovecommoditysitiri-
no dentro il mercato, monetiz-
zandoli, aspetti della vita che in
passato erano considerati estra-

neiall’economiaealprofitto.Co-
melerelazioni sociali»commen-
taUrsulaHuws, sociologadel la-
voro all’Università di Hertford-
shireeautricedel saggio “Labor
in the global digital economy:
the Cybertariat age”. «Il biso-
gno di comunicare con gli amici
e di scambiarsi consigli e battu-
te è connaturato all’umanità,
unbisognoelementare comere-
spirare: finoapocotempofanon
avremmomaipotutoimmagina-
re che le dure leggi del capitali-
smo avrebbero invaso anche
questo ambito». Grazie alla tec-
nologia. «Da un lato l’informati-
ca struttura e standardizza real-
tà fino a ieri del tutto informali:
ad esempio Uber o TaskRabbit
parcellizzanoeregolanoconpre-
cisione taylorista i lavori del tas-
sistaodeltuttofare.Dall’altro la-
to, però, destrutturano e rendo-
no informale, omeglioprecario,
il mondo del lavoro così come lo
conoscevamo».
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